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STATO E GOVERNO 
Siamo stati tra i pnm1 a riconoscere la profondità e l'am

piezza della dissoluzione statale seguita al crollo del fascismo e 

per primi ne abbiamo tratto le necessarie conseguenze rivolu

zionarie. Lo sfasciamento dell'esercito 1'8 settembre non ci ha 

illusi: sapevamo benissimo che non era che un aspetto .dello 

sfasciamento profondo di tutta la struttura statale italiana, corrosa 

da vent'anni di fascismo, battuta in guerra e abbandonata come 

un rottame in maro agli invasori nazisti. Un anno di «repubbli

ca socìale:.> non ha servito che a buttar giw le superstiti mace

rie che ancora restavano in piedi. Cercando di sfruttarle a fa

vore dei nazisti il fascismo non ha fatto che renderle inservibili 

per il domani. Restavano i carabinieri e vestendoli della camicia 

nera il fascismo li ha costretti alla scelta~ o in banda o in Ger

mania. Restavano le prefet.ture (l'organo di base dello stoto ita

liano giolittiano ed accentrato): il fascismo ne ha fatto una cen

trale di impiccatori e di assassmi, da ripulirsi con i mezzi della 

epurazione popolore. Restavano i così detti organi tecnici dello 

stato e':l il fascismo li ha messi di fronte alla scelta: o sabotare 

l'occupazione tedesca e autoliquidarsi, o diventare dei nemici 

del popolo. Persino I'Univers1tà si è trovata di fronte a questa 

scelta e ha avuto, a Torino, il coraggio di autoliquidarsi fino 

alla libertà, di chiudere i battenti fino a quando anche grazie a 

questo gesto di dignità gli italiani sarann~ di nuovo maestri del 

loro destino. Restavano pezzi di esercito e ìl fascismo li ha tra

sformati sistematicamente in poliziotti, in SS ausiliarie e di secon

do rango. Inutile continuare la serie degli esempi. Il vecchio 

stato italiano rovinato ed abbattuto dalla guerra si è liquidato 

nella guerra di liberazione. Gli manca ormai ogni giustificazio

ne di efficenza, di legalità, di continuità: esso non esiste più, 

Esso non dovrà più risorgere. Tutta la nostra azione deve 

essere oggi impegnata nella precisa volontà di non farlo più 

risorgere. E per questo non abbiamo che una via: valorizzare 

al massimo tutti quegli organi 'dell'autogoverno delle masse che 

sono sorti e si sono affermati nella lotta e nella guerra. Gli or

gani che si sono assunti il compito di guidare il popolo italiano 

in questo terr_ibile anno sono stati i C.L.N. sorti in ogni regione, 

in· ogni città, in ogni azienda in ogni villaggio. Essi assumeran

no, mano m"no che si sviluppi la situaz1one, compiti sempre più 

vasti, diventeranno organi sempre più allargati e di massa, as

sumeranno le funzioni di consigli municipali, controlleranno la 

l'economia, terranno in mano l'ordine assicurato dalle for

mazioni partigiane, si convocheranno, non appena sarà 

possibile, in congressi regionali, e faranno sorgere un'assemblea 

provvisoria nazionale che dovrà svolgere un'azione di controllo. 

sul governo. 

Questo è il modo in cui dalle rovine dei vecchi regimi 

e dalle distruzioni naziste risorge la nuova vera democrazia 

dovunque i popoli si levano a difendere da soli la propria li

bertà. Questa è la nuova democrazia che sorge fn Francia e in 

Jugoslavia. Tale dovrà essere anche quella italiana. 

Un ostacolo potremmo incontrare domani su questa strada 

etl è necessario parlarne chiaramente fin d'ora. L'Italia meridio

nale non è passata attraverso un processo dissolvitore e rinno

vatore così profondo come l'Italia del Nord. E, sopratutto, il go

verno Bonomi non ha saputo procedere con quella ricostruzio

ne dal basso che sola può assicurare una stabilità durevole ad 

una democrazia italiana. La ricostruzione avve11uta dall'alto per 

quel tanto che è già avvenuta. La liberazione dell'Italia del 

Nord dovrà servire a rovesciare subito questa impostazione, 

mirando ad estendere al meridione il metodo di ricostruzione 

dello stato dal basso, e non nell'Italia settentrionale il metodo 

di ricostruzione dello stato dall'alto. 

Perchè questo rovesciamento democratico di sistema e di 

metodo possa avvenire senza difficoltà supplementari, senza in

tralci o ritardi, è necessario che fin da oggi il governo Bonomi 

si renda conto delle esigenze della rivoluzione democratica ita

liana e le soddisfi oggi quando ancora tutti i problemi sono allo 

stato germinale. La guerra partigiana deve essere aiutata non 

solo attraverso un riconoscimento governativo, ma attraverso 

mezzi concreti e attraverso quell'inquadramento giuridico che 

potrà facilitare il passaggio delle formazioni partigiane a tutori 

dell'ordine democratico, l decreti del C. L. N. devono essere fin 

da oggi dichiarati validi per il domani. Non basta una delega 

di poteri ai C.L.N., è necessario un riconoscimento esplicito della 

della loro funzione domani. Perchè si lascia agli alleati dichia

rare la fondamentale importanza dei C.L.N. e non si dà forma 

legale a un tale giusto e naturale apprezzamento? Perchè non 

si fo servire la legge d'epurazione a difendere questi organi fon

damentali della democrazia italiona colpendo duramente tutti 

coloro che in zona occupata rifiutino di aiutare l'opera loro o 

coloro che comunque ostacolino la toro azione? Si darebbe 

così alla legge di epurazione un senso politico più immediato e 

profondo, colpendo gli istituti e non soltanto gli individui, fa

cendone uno strumento di rinnovamento strutturale e sociale e 

non soltanto una necessaria arma di defascistizzazione. l'epu

rozione deve colpire le radici profonde del fascismo e non sol

tanJo i fascisti, e questo non può farsi concretomente che fa

cendone uno strumento legale permanente nelle mani di un 

governo che fin da oggi deve considerarsi - e che domani di

VEmterà di fatto - l'organo dello democrazia dei C.L.N. di mas

sa, ell"autogoverno popolare. 

Questa è la strada di un approfondimento della rivolu

zio e democratica italiana e insieme della rinascita di una Italia 

l N S M L 
FONDO MAl VElli 

1984 OTTOBRE 1944 N. 5 

P A R T l ·T O D'AZIO -NE 

libera tra le libere nazioni europee. l due problemi sono inti

mamente connessi. t stata la lottJ partigiana, non la diplomazia 

badogliana a ridarei la dignità d: nazione. Il governo Bonomi 

d'eve uscire anche su questo terreno dalle vie tradizionali rovi

nose e mettersi sulla strada di un rinnovamento sostonziale. 

Due vie s.i aprono d~vanti ol nostro governo. La prima è 

quefla del «sacro egoismo nazionale». Resa si i m possibile lo 

grande politica imperialistica e megalomane di Mussolini, si può 

tornare alla politica del piccolo nazionalismo, che provvede al 

proprio tornaconto nazionale, s[r Jttando ed approfondendo gli 

antagonismi inte!nazionali. Con questa fatale politica l'llalio ha 

contribuito per il passato e tornerebbe domani a contribuire 

all'acuirsi dei contrasti internaz1o .oP. 

l:Jn avvio a tale politica già c'è. La speranza _di poter 

giocare sull'antagonismo russo-angloamericano, i termini meschi

ni con cui si sollevano la questio'le delle colonie - quasi che 

l'interesse vero dell'Italia sia non g1à avere il libero accesso a 

tutte le colonie del mondo, ma il possesso di tre sterili pezzetti 

d'Africa - questi ed altri sono i ~'htomi del rinoscente naziona

lismo italiano. Una simile politica porterebbe l'Italia, quali che 

possano essere i piccoli guadag'li provvisori, alla rovina, poichè 

il nostro paese1non potebbe che diventare uno pedina in mano 

rivali troppo più potenti di noi, ed infine resteremmo schiacciati 

fra i due. 

L'altra via della politica estera del nostro paese è quello 

in cui il governo si considera liquidatore definitivo e non erede 

- sia pure con beneficio d'inventario - della politica estera fa

scista e prefascista. Tutto deve fare per contribuire occhè l'esi

genza di collaborazione tra i vari popoli in una comune opero 

di ricostruzione civile prevalga sugli antagonismi esistenti. Noi 

dobbiamo interessare alla rinascita di una vera democrazia in 

Italia tanto gli anglosassoni che i russi, dobbiamo risolvere lo 

questione dei confini con i jugoslavi, -riconoscendo lealmente i 

torti innitti per vent'anni agli slovi, dobbiamo per le colonie 

insistere non su questa o quella assegnazione di territori colo

niali, ma nel chiedere che in tutte le colonie le porte siano ·o

perle ai traffici di tutli i paesi civili. 

Tra la ricostruzione dall'alto o dol basso dello stato ito

liano, tra nazionalismo - aggressivo o meschino, è lo stesso • 

e collaborazione internazionale e federazione europea i lavo

ratori, i partigiani hanno già scelto. Ed è necessario che il go

verno Bonomi non esiti più a mezza via e diventi in ogni suo 

aspetto il governo del nuovo slalo italiano che duromente si vo 

creando nella lotta di liberazione. 

Per l'autogoverno d è Il e masse 
Il 10 settembre 1943 dinna,zi alla Camera del Lavoro si 

ebtfe in Torino il primo, l'unico grande comizio tollerato dalle 

autorità badogliane dopo il 25 I'Jglio. Una sola, ed unanime, fu 

in quei giorni la richiesta degli operai torinesi convenuti in 

massa dagli stabilimenti: le armi, la resistenza ad oltranza 

contro l'invasore tedesco. Le armi ripetutamente promesse, non 

furono date, il .tradimento e l'inettitudine dei generali' fascisti 

resero impossibile ogni tentativo di resistenza in città e le trup

pe naziste fecero il loro ingresso nel tardo pomeriggio mieten

do le prime vittime. Ma quella sressa giornata segnò per il Pie

monte, e per le altre terre dell'Italia occupata, l'inizio della ri

scossa e della rinascita: pochi audaci nuclei di patrioti, datisi 

alla montagna, incominciaFOno la guerra partigiana, i partiti 

serrarono le loro ancora debol1 f~e nella dura lotta clandestina, 

l pnnd oìsordlna!l frelfll l vcil' " !:L.v •• erv le n:e~.e. 

La guerra popolare di difesi\ e di liberazione ha suscitato 

e messo in rr,oto tutte le forze vt.~amente progressiste e rinno

vatrici del paese, operandone la definitiva frattura con quelle 

conservatrici e reazion'arie del passato, messe a nudo nella loro 

capacità di egoismo, di tradimento e di compromesso. Essa sta, 

nel progresso inarrestabile di siluazioni e di esigenze nuove cui 

dà origine, nell'iniziativa conferita alle masse lavoratrici che si 

sono portate in primo piano sul IHreno della lotta, sviluppando 

i motivi, fissando gli obbiettivi, creando 9li strumenti della rivo

luzione democratica, dalla quale dovrà rinascere lo stato italia

no. Non è, invero, attraverso l'altisonante retorica degli immor

tali principi, o l'astrattezza di un 0gualitarismo giuridico o la 

genericità dei programmi sociali cne la democrazia possa tro

vare la strada di una sua effettiva realizzazione, chè essa si 

concreta negli istituti, nelle afferrn.~zioni dell'autogoverno popo

lare, nel passaggio infine, dall' anNchia e dall'indifferenziazione 

delle forze sociali, economiche e culturali del paese alla ricom

posizione di un organismo nazionale articolato nelle sue varie 

espressioni ed organizzazioni di :-nassa, che sole rendono pos

sibile l'inserime~to attivo dei lavoratori nella vita pubblica. Il 

fenomeno più ricco di promesse per l'avvenire democratico, cui 

noi oggi stiamo assistendo, è per l'appunto il sorgere, l'esten

dersi, il ramificarsi degli organ1sn di massa, dalle for~azioni 
stesse partigia1e oi comitati dei contodini a quelli degli intellet

tuali e professionisti, dai gruppi femminili o quelli giovonili. Si 

tratto di un fatto politico lo cui Vdlutazione non può orrestarsi a 

considerazioni relative a pure miJni[estazioni di carattere orga

ganizzotivo: l'inquadramento spo1taneo e naturale delle mas;e 

in organismi loro proprii, fuori d. ogni stretto vincolo di partito 

e di ogni pregiudiziale accetta71'lre di rig. ide posizioni ideolo

giche e dottrinarie, è il frutto d1 t1 r:sveglio, nel fuoco della 

lotta, di consapevolezza civile e d1 solidanera sociale, testimonia 

dei primi fremiti di uno sensibilit~ politico, è l'espressione di una 

maturante coscienza dei proprii 'lteressi do difendere, delle pro

prie esigenze do rivendicare. l Comitoti di Liberazione Nazio

nale, sorti sulla bose dell'esclusi :1 rappresentanza dei partiti ed 

operanti fondamentalment~ al c-entro, rinettevano nella loro 

composizione e nella loro d;rezione d'attività la situazione 

di fatto in cui veramente le sole forze att1ve ed organizzate 

neii<J lotta contro il nazismo e il fascismo si potevano conside

rare i partiti, fossero quelli storici, tradizionali, o, al pari del 

nostro, nuovi: oggi però tale siluazione è profondamente modi

ficata in quanto i partii', se pur continuano a rappresentore l'a

vanguardia, a costituire gli organi di direzione e di moggiore 

responsabilità della lotta, tuttavi J no:1 comprendono più nelle 

loro stesse dirette zone di innuenza tutti i vasti strati della po

poiazione, tutta l'imponente massa di gente che alla guerra di 

liberozione dà il suo apporto d: attività, di sacrifici e di sangue. 

o che per essa deve considerarsi mobilitabile. Al C. l. N., 

spetta indubbiamente il merito di essere staio lo strumento effi· 

ciente di questa mobilitazio e generale, la cui realizzazione 

però, mentre amplia i suoi corr.p1ti e le sue respo.nsabilita diret

tive, gli impone di darsi una s •uttura più adeguata e più rispon

dente alle sue funzioni e alll;l ~t:ll natura di organo compensivo 

e rappresentativo di quesfo vasto movimento di masse. E infatt 

il C. L. N., nel momento in cui si appresta ad assumere i poteri 

di governo che gli derivano, oltrechè per delegazione esplicito 

del governo di Roma, dal fatto di costituire l'organo dirigente 

della guerra di liberazione e dell'insurrezione popolare, pro

muove e disciplina la costituzione degli organismi suoi di peri

feria, e sia alla periferia stessa che al centro allarga le basi 

della rappresentanza, •includendovi, accanto agli esponenti di 

p rtito, i delegati delle organizzazioni di massa, sia pure, per 

o a, con sole funzioni di iniziativa e di consultazione. 

Il nostro partito, partito di democrazia socialis.ta, come è 

ato definito nel recente congresso tenuto a Cosenza, il quale 

fu sempre uno dei più fervidi promotori e sostenitori di tutti i 

provvedimenti atti a maggiormente collegare il C. L. N. con le 

iniziativa e della sua attivita per il generale diffondersi e poten

ziarsi delle organizzazioni di massa, che saranno efficacemente 

rappresentate in tutti quegli organi che verranno espressi dal 

C. L. N., in modo partic.Jiare nella Giunta popolare di governo 

e nelle assemblee popolari comunali. 1 Comitati dei contadini 

che comprendano tutti i lavoratori della terra, e cioè picco!; 

proprietari, affittavoli, mezzadri e giornalieri, devono essere 

ovunque promossi nelle nostre campagne e vallate alpine; i co

mitati di agitazione diffondersi dai grandi stabilimenti alle medie 

e piccole industrie; i comitati d'intesa tra gli intellettuali raggrup

pare il maggior numero possibile di aderenti tra i ceti di stu

diosi e professionisti, secondo le singole attività e specifiche 

competenze; i gruppi femminili di Giustizia e Libertà allargare 

sempre più la loro sfera di azione e di reclutamento; la «Gio

ventù d'Azione~ penetrare in tutti i settori e ambie~ti giovanili, 

di operoi, studenti, impiegati ed artigiani. Così pure il nostro 

portitÒ deve, ove occorra, prendere l'iniziativa e comunque coo

perare a che si costituiscano i comitati rionali di liberazione 

nozionole nelle grandi città; i C.L.N. di fabbrica nei grandi sto

bilimenti industriali, aventi, tra gli altri, il compito importantissimo, 

sopratutto per gli sviluppi futuri, di collaborare domani con gli 

orgoni economici della provincia e della regione e di esercitore 

un'ozione di controllo nei casi di sequestro provvisorio dell'o

zienda; i C.L.N. infine negli enti principali che presiedono allo 

vito cittadina !municipio, poste e telegrofi, telefoni, aziendo 

tranviaria,' cassa di risparmio, ecc.! 

Sviluppando al massimo quest'opera di organizzozione e 

di politicizzazione tra le masse popolari, in modo da assicurar

ne la totale mobilitazione, oggi per la lotta e domani per lo 

ricostruzione del paese, il Partito d'Azione tradurrà in ' atto le sue 

direttive fondamentali di movimento democratico rivoluzlonorio. 

W l L L Y JER\11 
Il 5 agosto il nostro caro Willy veniva tratto dalle corceri 

tedesche di T orino dove languiva da quasi cinque mesi nel piu ri

goroso isolamento e, trosportato in Val Pellice, veniva fucilato e 

poi appiccato a ludibrio sulla piazza di un poese. 

le vicissitudini dello lotta clandestina non ci hanno per

messo di parlare di lui su questo giornale se non ora, a quosi 

tre mesi dalla morte; la tirannia dello spazio non ci consente 

che un breve cenno. Ma presto, a .liberazione avvenuta in quel

la che sarà la realtà italiona di domani quella realtà al cui ideale 

egli non ha esitato a sacrificare tutto sè stesso, presto la sua me

moria sarà da noi degnamente onorata: e non già solo con gli 

sentii, bensì - vogliamo spera rio - con un operare foti vo e crea

livo, degno del suo retaggio altissimo e rispondente a quell'im

perativo di attivit' che fiammeggiava in lui. Per ora, non ci è 

lasciato che il ricordo accorato, incessante della sua semplice 

grandezza, l'ammonimento del suo esempio. 



Il Congresso meridionale del P. d'A. 
A Cosenza Il partire d11l 4 agosto, si è tenuto il congres

so del centro meridionale del nostro partito. La discussione è 
st11to animata su tutti i temi in discussione e sopratutto sul ca
rattere stesso del partito, sull'organizzazione, sui problemi che 
lo guerra pone o tutti gli italiani. · 

l compagni meridionali hanno chiaramente precisato che 
le loro deliberazioni non hanno carattere impegnativo per tutla 
l'Italia e non sono che uno necessario preparazione dell'opera 
che dovrà essere ripresa dopo lo liberazione da un congresso 
di tutto il partito. Spesso ricordato è stata l'attivilà di tutti 
coloro che nel nord si battono contro nozisti e fascisti. Emilio 
Lussu ho detto in proposito: cNoi guardiamo con uno gronde 
fede alle bande di partigiani che lottano per la resurrezione 
dell'Italia e costituiranno domani il fulcro ideale e materiale del 
nostro nuovo risorgimento). Una primo relaziòne, di Schiono, 
ho doto conto dell'attività organizzativa: il lavoro compiuto è 
davvero imponente. Si sono costituite 524 sezioni, le quali han- . 
no oltre 100.000 aderenti e 80.000 tesseroti. Inoltre vi è lo Sar
degna dove, con lo trionfale visito di Lussu, il partito Sordo ~ 
il partito italiano d'Azione si sono fusi, con un largo numero. d1 
nuovi aderenti, circo 50.000. Vari compagni delegati hanno nfe
rito dell'opera svolto per far sorgere e pe attivizzare in ogni 
centro le camere del lavoro, i sindacali delle varie categorie 
lavoratrici, ecc. Lo discussione centrale ho assunto soprolutto un 
carattere ideologico. A grandissimo maggioranza è stato votato 
il seguente ordine del giorno: 

1. - Il P. d'A. è un movimento socialista antito
talitario, autonomista e liberale che intende r1alizzare 
il 1ocialismo nella società e nello stato in funzione 
permanente di libertà; 

~. - Caratteristica originale del 3'UO $OCialismo è 
la concezione della coesistenza ài due lettori dell'eco
nom•~.J: quello collettivo della ,rod'Uzione di masse, e 
quello privato dell'economia individuale; il controllo 
democratico 1ul 1econdo settore impedirà il riformarsi 
di posi!';ioni di privilegio; 

3. - Il Partito fa appello a tutte le forze del la
voro per- convogliarle verso la collettivizzazione della 
grande organi~zazione industriale, bancaria, agraria, 
commerciale, fondamento dell'instaura:~ione di u1w du
revole democrazia repubblicana, ispit ata agli ideali 
mazzinlani di rinnovamento morale; 

4. - Il Congresso afferma che il Partito deve as
sumere nella sua struttura interna, nella sua compo
sizione sociale e nelle sue soluzioni concrete un ca

. rattere corrispondente a queste storiche esigenze. 

l diversi compagni hanno poi illustràto i vari punti di 
questo orientamento fondamentale. De Martino ne ho messo in 
rilievo l'importanza anche teonco, in contrapposto alle critiche 
dei liberali e del filosofo Benedetto Croce. 

D'Elio, per lo sezione di Napoli, parlo nel medesimo sen
so ed insiste sullo composizione sociale del Partito: «Dobbiamo 
puntare risolutamente verso le masse operaie e contadine con 
un programma economico ed un programma d'educazione mo
rale e civile. Sono queste le forze vive e vitali dell'avvenire, 
perchè operai e contadini debbono riscattarsi dai bisogni più 
elementari. Ciò è dimostr.eto -:} Ile lette eroioa del popolo russo 
e dei partigiani, per cui l'attuale guerra assume il carattere di 
guerra sociale e rivoluzionaria,. Sostanzialmente su questa linea 
si sono schierati i rappresentanti di Foggia e il compagno Ca
k.gc•IJ che ho sostenuto che «lo forzo fondamentale del partito 
è ·~1lo novità della sua dottrina politica,, ed ho posto l'occen· 
'c) ~ la necessità della sintesi di lib~rolismo e di socialismo, sin-
t· 1e fa del P. d'A. il partito di tutti i lavoratori italiani. 

Con port •colore yigore ho sostenuto l'ordine del giorno 
E .. 1ilio Lussu, che ho dichiarato che «il pericolo non è o sinistro 
pe1chè non lo preoccupo lo soluzione russo olio quale quale ri
spondevo un bisogno dello vita russo. Per lo nozione italiana oc
corre una soluzione italiano. Il pericolo è o destra perchè le 
forze della reazione non sono scomparse, anzi affilano nell'om
bra le loro armi). Parlando poi del problema del Mezzogiorno 
Lusso ho messo in luce il gravissimo problema della · proprietà 
agrario, e, in base a dali statistici, ha fatto rilevare l'estensione 
della gronde proprietà superiore ai 500 ettari concentrati in po
che mani. «Per istituire una vera democrazia - ha concluso - è 
necessario immettere nello stato quali nuove forze dirigenti ope-. 
rei e contadini). Il compagno Garosci h:J messo l'accento sulla 
necessità che le forme organizzative del partito corrispondono 
agli ideali che esso esprime. «Il controllo non servirebbe o nulla 

L'organizzazione dei Comitati di 

Il C. L. N. per il Piemonte ha votato le seguenti 
disposizioni : 

CAPO l. 

l. - l C.L.N. devono sorgere ovunque, dai capoluoghi di provin
cia oi comuni minori, articolandosi inoltre in organismi pe
riferici, atti a divenire altrettanti centri direttivi e coordinatori 
sia dello lotta che degli sforzi di ricostruzione sviluppati dalle 
orgonizz~rzioni di masse. 
Nelle località in cui il C.L.N. provinciale lo ritenga necessa
rio, dovranno costituirsi uffici collegiali di collegamento, olio 
scopo di promuovere lo formazione in tutti i centri minori 
dei comitati e di assicurarne il collegamento col C.L.N. pro
vinciale. 

2. - l C.L.N. dei comuni capo luoghi di provincia assumono lo 
veste di comitati provinciali; il C.L.N. di Torino assume quello 
di comitato regionale del Piemo,nte. 

3 - Il C. L. N. regionale : piemon tese, come già precisato nello cir
colarè 2/6 u.s. del C. L. N. per l'Alta _Italia, esercito funzioni 
di collegamento e d1 controllo politico interno fra questo ·e 
i comitati provinciali. 

4. - l C.L.N. che sorgono sul luogo di lavoro IC.l.N. di fabbrico 
e di azienda) saranno costituiti dai rappresentanti di tutti i 
partiti attivi nella fabbrica e nell'azienda, dai rappresentanti 
di tutte le categor-ie partecipi nella produzione, ivi compreso 
il personale dirigente, e dai rappresentanti delle orgenizza
zioni di massa. l rappresentanti, con metodo possibilmente 
ele ttivo, saranno scelti fra gli elementi di provata fede anti
fascista e di specchiata moralità: sarà ass•curoll:l la rappre
sentanza a· tutte le correnti politiche in modo che, se pre
senti ed att1ve, abbiano almeno un delegato nel comitato di 
libera zion e. 
La proporzionalità della rappresentanza sarà stabilita con 
norme a parte. Per tutto quello che riguardo i problemi Sin
dacali e la rappresentanza di classe nello fabbrico rimane 
il comitato di agitazione. 

5) - l C.L.N. di fabbri.ca e di azienda hanno come compiti es
senz ia li: 
al assicurare la mobilitazione delle mosse sotto lo bandiera 
del C L.N. per l'insurrezione nazionale imminente; 
b) curare l'epurazione degli elementi fascisti e collaborazioni
sti, avvenuta la cacciata del nemico, e segnalare agli orga-
ni competenti quell i passibili di Scllnzioni giudiziarie; 
c) collaborare perchè t ,tto l'apparato produttivo véngo messo 
in condi zioni! di c-n•inuNé a fu ·1ziona •e per 1~ pr~~uzione 
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- ha detto - se non, vi fossero operai che condividono le nostre 
idee, nelle commissioni interne. Se non siamo un partito di con
tadini e di tecnici non risolveremo il problema della terra. li com
pilo è particolarmente urgente nel Meridionale, dove non c'è 
stata la guerra civile di liberaziore. Dobbiamo essere partito de
mocratico autonomista, non partito di clientele). Per difendere 
il pensiero dello minoranza, che avevo presentato un o rdine del 
giorno tendente a non porre in discussione le basi programma
tiche del part1to, ho preso la parola il compagno La Malra, del 
Comitato Esecutivo. Egli si è dimostrato soprotutto preoccupato 
di raggruppare tutte le forze democratiche italiane, anche al di 
là delle attuali specificazioni di partito, per formare un gruppo 
capace di vincere lo battaglia dello costituente. Compito del par
tito sarebbe secondo lui quello di formare il centro di questa 
concentrazione democratica, di essere l'animo del grande ( rronte 
del lavoro, che impersonerà lo volontà democratica dell'Italia. 

L'aspetto ideologico del problema dovrebbe così essere 
posto in secondo piano di fronte o questa primordiale necessità. 
Si è in certo senso associato o questa posizione lo storico e fi
losofo Omodeo che, partendo da premesse mazziniane e libe
rali ho criticato un indirizzo socialista, non nei suoi concreti 
aspetti di redenzione proletario e di sociolizzazione delle ric
chezze, ma nella suo rorma ideologico, secondo lui ancor troppo 
intrisa di materialismo e perciò contradditoria con la moderno 
concezione della libertà. 

Altre relazioni su problemi particolari sono state presentate 
ol Congresso e ci dispiace particolarmente di non poter riassu
mere quello del gobettiano Dorso sul problema meridionale, mo 
essa non ci è pervenuto. 

Ho chiuso il congresso 1un discorso di Cianca, il ministro 
senza portafoglio che rappresenta il partito al governo, il volo
roso compagno di lotto di CMio Rosselli. Egli ha fotto rilevare 
l'unità del partito quale essa risulto do queste libere ed animate 
discussioni sui problemi fondamentali. 

Può parere persino strano a chi è impegnato 
nella lotta yiornaliera contro i nazi-fascilti che si pos
sa tanto liberamente ed apertamente disc'Utere S'Ui pro
blemi del domani. 

Ma è naturale chf i compagni dell'Italia liberata 
~avorino a sviluppare sul terreno organizzativo quei ger
mi di idee che ct hanno guid.J.ti fin dai primi giorni e 
che oggi f'ormano la sostanza ideale della nostra lotta. 
Lo sviluppo quale risulta dal congresso di Cosenza, è 
pieno di re<tli promesse. Esso non è ancora giunto a 
termine, chè inf"attL le spectfioazwni di «Ai\' 'l'l'l U.l.A.
Ll'L.A.RIU, AU1'U.N0idl/:l1.A. .l!J .LLBER.Ai.JE >> sono 
forsé eccessive per espnmere un'idea sola, che è la no
lira : dare al 1ocialtsmo, sul terreno polittco come su 
quello soc~ale, la turza di un'idea che si contrapponga 
direttamen'le al tascismo e al~'a8petto ptù rovinoso a/o
gni fasmsmo e naztsmo t .cwe tt turo totalitarismo. Così 
pure, f'orse un'alti t4 critica sar..,bbe poss1- ile e cioe' che 
gli ideali mazzirìiani non semb1 ano se~p't~ ;,'utf'ioiente
mente rias1orbiti n•lla sintesi nuova rappresentata dal 
P. d'A. Questo lavoro di critica non potrà dirsi com
piuto che il gior1to in cui s~ riaccosteranno le soluzioni 
sociali inazziniane a quelle spesso naturalmente diver
se che sono net~essitate dalla nostra situazione social6 ed 
europea. Tuttavia un passo importante di approfondi
mento e' stato compiuto e questo passo corrisponde alle 
esigenze ideali sviluppai si in Piemonte in questi mesi 
di lotta. Abbiamo 'iii~*r n g1ierra parti9iana sorgere e 
svilupparsi dai contadirtìf e dai ceti popolari, abbiamo 
visto la classe operaia atl' avanguardia della lotta nelle 
città. Ii partito si e' fatto su queste esperienze, esso e' 
basato tutto sugli uomini che combattono nelle file par
tigiane e che militano tra i lavoratori. N aturalmentb 
dunque le esigenze di socialismo antitol~tario non pos
lono non trovarci pienamente consen:~iati. E proprio per 
questo vorremmo far. giungere ai nostri compagni dell'I
talia liberata un appello: definita ormai la nostra po
sizione programmatica e ideologica, si gettino ormai tutti 
nell'opera direttamente politica, per scuoteTe quell'atmo
sfera di ristagno che sen~a il loro giovanile ed energi
co intervento potrebbe crearsi. La minoranza del congre~
so ci tTova consenziati in un solo punto : la necessità 
di non allargare troppo le distanze diplorf!-aiiche e tat
tiche tra partito e partito e di creare un &olido blocco 
di forze per il domani. Questo blocco si e' formato fa
cilmente hell'ItaUa occupata dove e' stato ormai facile 
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di guerra necessario alla continuazione della lotto ontinazi
sto, per i bisogni dello popolazione civile e per lo succes
sivo trasformazione della produzione bellico in produzione 
civile 1 

dJ qualora il C.L.N. provinciale, anche su proposto del C.L.N. 
di fabbrico e d1 azienda, assumo il controllo di aziende i 
cui dirigenti abbiano collaborato col nemico, spetterà al 
C.L.N. di fabbrica e di azienda di proporre nomi di dirigen
ti provvisori e di sequestro tori, di esplicare un'opero di con
trollo sullo loro attività e infine di collaborare perché lo par
ticolare situazione non ostacoli l'eff1cienzo dello produzione; 
e)- i C.L.N. di fabbrica e di azienda saronno consultati e chio
moti a collaborare con fii organi economici provinciali e 
regionali incaricati di co rdinare l'attività economico e pro
duttiva. 

6. - In visto delle necessità particolari nel momento di transi
zione e dovendo sostituire negli organ1 economici (consor
zi, consigli provinciali dell'economia ecc.) i traditori e i col
laboratori filonozisti, il C.L.N. provinciale nomina una com
missione economica di 5 membri. Detta commissione dipen
derà direttamente dal comitato politico e agirà in collega
mento coi C.L.N. di fabbrica e di azienda e con le associa
zioni sindacali e professionali. 
l C.L.N. dei servizi pubblici hanno Il compito di: 
Ili assicurare la mobilitazione degli appartenenti ai servizi 
sotto la bandiera del C. L N. per l'insurrezione nazionale 
imminente; 
bJ curare l'epurazione degli elementi fascisti e collaborazio
nisti, avvenuto la cacciala del nemico, e segnalare agli or
gani competenti quelli passibili di sanzioni giudiziarie; 
c) controllare e cooperare al funzionamento dei servizi loro 
affidati con particolare impegno nel momento insurrezionale. 

8. - l C.L.N. di rione sono costituiti dai rappresentanti dei par
titi attivi nei singoli rioni e dai rappresentanti delle catego
rie in ognuno di essi particolarmente numerose ed innuenti, 
nonchè di quelle organizzazioni politiche, sociali, assisten
ziali, religiose ecc. che siano riconosciute dal C. L. N. pro
vinciale. 
l rappresentanti di quest'ultime organizzazioni saranno · no
minali dal centro delle organizzazioni stesse, tenuto conto 
delle proposte che eventualmente partissero dai rioni. 

9. - l poteri del C.L.N. penferici hanno carattere di iniziativa e 
di consu l tezione nei C0nfronti del comitolo centrale, ferme 
r,éstondo le direttive in merito ai compiti specifici so
praelencoti. 

vedere qtur li tsono le forze che tendono ad .n n vero rinno a
mento dPlla vita italiana e alla 't• ooluzione d~<mo<Jratì ·. 

Blc~co delle forze rivoluzionarie, dei partiti e del/ 
organizzaziom di massa per gwngere ad un vero e 
propno autogoverno delle classi progressive. Troppo 

. poco si è parlato nel congrE-sso - ci pòre - della nec s
sità di accordBrCI su precisi obbiettivi con tulie le {o e 
popolari e così con il partito comunista che si batte p 
/a democrazia progressiva e che perciò è più vicmo al/ 
nostre posizioni. La libertà può alldrgare certe distan
ze, fa necessità della lotta odierna deve stringer
ci con i partiti che rappresentano anch'essi le auten
tiche forze del lavoro, e deve indurci ad approfondire 
con loro /'opera di organizzazione delle masse in vi
sta della costruzione dal basso del/a nuova società e 
del nuovo stato italiano. 

DEMOCRAZIA E RIVOLUZIONE 
Coloro che seguono la nostra stampa ed il progressivo 

sviluppo della nostra linea politica hanno più volte letto i due 

termini di rivoluzione e democrazia abbinati e fusi nella for· 

mulo di rivoluzione democratica. Intorno al significato da attri

buirsi a questa formula possono sussistere alcuni dubbi che bi

sogna chiarire. Per alcuni il termine rivoluzione non può signi

ficare altro che colpo di forza, una specie di « putch > per 

impadronirsi delle leve del potere, mentre democrazia significa 

rispetto della volontà popolare, garanzia del rispetto dei diritti 

individuali e libero appello al popolo perché esprima la sua 

volontà attraverso le schede elettorali. 

Come si può, si chiedono costoro, unire il termine de

mocrazia al termine rivoluzione? Che cosa intendete per rivo

luzione democratica? A questa domanda si deve rispondere 

facendo riferimento alla realtà in cui viviamo e che si presen

ta in questi termini: 

Il 9 di settembre 1943 lo stato sabaudo è crollato e le 

impalcature che 1l fascismo repubblicano ha creato nei territori 

occupÒti per permettere ai tedeschi di saccheggiare il paese 

crolleranno tra brev2 con ravanzata degli Alleati. 

Ora un partito che come il nostro si pone degli obiettivi 

rivoluzionari, di completo rinnovamento e modificazione cioè 

degli attuali ri!pporti sociali e de le istituzioni dello stato ita

liano potrebbe scegliere tra due linee· politiche: 

l) Restringere i propri obiettivi attuali alla lotto contro 

i nozi-fascisti, ed avvenuta la loro cacciaJo favorire lo ricostru

zione del vecchio stato sabaudo, ricr~ondo cioè gli organi 

periferici di governo (prefetti, commissari, funzionari governa

tivi, polizie; carabinieri) e rinunciando ad ogni attività politico 

che non sia quella di orienta re l'opinione pubblica verso l~ 

soluzioni- !ocieli ed istituzionali che &uspichiamo in vista delle 

future elezioni che il governo dovrà un giorno indire. 

2) Tentare sin d'oggi, nel fuoco dello lotta antinozista 

di der vita ei nuovi organi di governo popolari, ai nuovi or

ganismi di messa che dovranno dopo la cac-:iata dei nazifascisti 

assumere le prime responsabilità del potere, che saronno i nu

clei di ricostruzione del nuovo Stato e che costituiranno l'uni

co m!'zz,o di espressione organico della volontà del popolo 

italiano primo e nell'Assemblea Costituente. 

La prima è la strada della restaurazione, la seconda 

quella della rivoluzione democratica, rivoluzione che crea cioè 

una legalitét attraverso l'iniziativa popolare organizzata .. 

Un partito democratico, che abbia fede cioè nella capa

cità di iniziativa e di autogoverno delle masse non ha che una 

strada da segliere. Ed è questa strada che noi ìntendiamo bat

tere sino in fondo, difendendo !"autonomia degli organi popo

lari che stanno sorgendo e che costituiscono le prime cellule_di 

ricostruzione dello Stato, da ogni tentativo reaziOnario e pater

nalista di imbrigliarli o di soffocarli o di burocratizzarli. 

Così facendo soltqnto faremo realmente della democrazia. 

10. - l C.L.N. periferici devono notificare al C. L. N. provinciale 
l'avvenuta loro costituz1one, riferire periodicamente sulla lo
ro attività e in modo particolare dare conoscenza delle ini
ziative prese, nell'ambito delle direttive impartite dal centro · 
per l'opportuna ratifica. ' 

CAPO Il. 

l. - All'atto delllo scatenarsi dell'insurrezione nazionale e al ve
nir meno del potere dell'oppressore nozlfoscisla, in ogni pro
vincia assume il potere il C.l.N. provinciale, il quale diven
ta Giunta Popolare di Governo. 
Il C.L.N. costituisce nel suo seno un orgeno consultivo del 
quale faranno parte i rappresentanti delle principali organiz
zazioni di mo~se riconosciute dal C.L.N. stesso. 
Il C.L.N. nomina un Preretto e due Vice-Prefetti, un Com
missario e un Vice-Commissario straordinario allo provincia. 
Tutte le forze armate passano alle dipendenze del C. L. N. 
divenuto Giunto Popolare di Governo, che provvederà ol 
mantenimento dell'ord1ne essenzialmente con le forze dei 
Volontari della L1bertà e con ~e formazioni cittadine. 

2. - In ogni Comune capoluogo di provincia il C. L, N. provin
ciale nomina un sindaco un vice-sindaco e una Giunta, la 
quale a sua volta nomina un'Assemblea Popolare Comunale 
costituita dai rappresentati dei partiti, delle varie categorie 
della popolaz1one e delle organizzazioni politiche, soci!lli, 
assistenziali, culturali, religiose ecc., riconosciuta dal C. L. N. 
stesso. 

3. - Nei Comuni non capoluoghi di provinc'a il C. L. N. locale 
assume le funzioni di Giunta e procede alla nomino del sin
daco, vice-si.ndaco, e dell'Assemblea Popolare Comunale. 

4. - Le Giunte e le Assemblee Popolari Comunali hanno le fa
coltà deliberative già demandate rispettivamente agli antichi 
consigli e giunte comunali. Le Assemblee Popolari Comunali 
agiranno con la più grande pubblicità e richiederanno, ap
pena sarà possibile, la loro convalida da parte dei cittadini 
che esse rapp resentano. 

5. - Sono esclusi dalle cariche che comportano un qualsiasi 
compito di direzione politica e amministrativo coloro che, lo 
loro personale condotta, per la attività espletalo, per le po
sizioni ricoperte durante il passato regime, non possono of
rrire quelle garanzie morali e politiche che sono strettamente 
inerenti alle esigenze d'un profondo rinnovamento della vito 
pubblica italiana. 
Così pure sono esclusi dalle cariche sovramenzionale quanti 
hanno, in qualsiasi veste e sede, prestato opero di collabo
razione colle autorità d'occupazione o coi traditori nozifo
scisti. 


